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N
el 2012 a Loreggia abbiamo
battezzato 61 bambini. Nel
2011 erano 39. È vero che l’an-

no del battesimo non sempre coinci-
de con l’anno di nascita, ma è sem-
pre un indicatore di una bella pre-
senza di giovani famiglie che, pur in
un contesto di crisi, economica e so-
ciale, mostrano fiducia nel futuro e
si impegnano perché questo futuro
sia un futuro buono.

Mi colpisce, quando vado in casa di
queste famiglie per preparare il bat-
tesimo del bambino o della bambi-
na, la gioia che traspare dal volto e
dalle parole dei genitori: davvero
l’esperienza di essere mamme e pa-
pà trasforma la vita. A volte il volto
di questi genitori, specie di qualche
mamma, porta i segni della fatica,
soprattutto a causa di tante notti in-
sonni, ma questa fatica non riesce a
nascondere la luce e la gioia che
riempiono e danno senso alla vita.
“Ora c’è qualcuno che dipende da te
e ti sorride!”, mi sento ripetere. E
penso alla straordinaria grazia lega-
ta a questa esperienza: diventare
mamme e papà infatti è certo un im-
pegno, un compito gravoso, ma è
prima di tutto una grazia, un dono.
Per tanti motivi. Soprattutto perché
insegna ad amare in modo nuovo.
Certamente si impara ad amare an-
che come coppia, ma l’amore che si
sperimenta verso il figlio è un amore
diverso: è un amore che chiede di di-
menticare se stessi, è un amore
oblativo. Subito viene sperimentato
come una grazia: infatti non costa

nulla, non si fa nessuna fatica a vi-
verlo. Poi viene sperimentato anche
come impegno che chiede fatica e
chiama in causa una grande re-
sponsabilità. Addirittura si avverte
di non essere del tutto preparati a
portare questa responsabilità e si
può prendere paura. Ma è in questo
modo che i genitori possono diven-
tare adulti ed è il loro bambino/a
che li aiuta a diventare adulti. In
questo senso è il bambino che edu-
ca i genitori prima che i genitori
educhino il bambino.

Mi chiedo spesso, di fronte a questo
compito importante che i genitori si
assumono nei confronti dei loro figli:
quale sostegno può dare la parroc-
chia per aiutarli a maturare come
genitori, o quale aiuto si aspettano
queste giovani famiglie dalla parroc-
chia?
La risposta va cercata insieme, so-
prattutto riscoprendo che il compito
dei genitori comporta certamente un
grande impegno e una grande re-
sponsabilità nei confronti dei figli,
senza dimenticare però che l’impe-
gno e la responsabilità sono legati
ad una “grazia” che sta all’origine
dell’impegno e lo accompagna. Gra-
zia che va riconosciuta e invocata.
Per questo il cammino di crescita
dei genitori è gravemente carente se
manca della dimensione spirituale.
Ma ci si può aiutare insieme, anche
come giovani famiglie. E la parroc-
chia può dare il suo contributo.
È anche così che vogliamo costruire
un futuro buono.

don Leone

Quale futuro ci aspetta?
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Il dibattito per quanto riguarda l’utilizzo
delle lingue nazionali, dette «vernacole»,

nella celebrazione, fu molto acceso, sia per-
ché il Concilio di Trento si era espresso in
termini opposti (ma in altro contesto stori-
co!), sia perchè l’unità linguistica, come
l’unità celebrativa, non intaccata dal proces-
so di semplificazione sopra menzionato,
sembrava garantire l’unità della Chiesa. An-
che qui il dibattito conciliare può illuminare
riguardo le motivazioni delle scelte operate
da SC e la complessità la delicatezza del di-
battito.
Il cardinale di Monaco J. Döpfner sostiene
«L'urgente problema della lingua liturgica è
trattato con moderazione; l’esperienza mo-
stra quale fonte, spesso unica, di istruzione
e di conforto sia l'azione liturgica, a cui il
popolo partecipa nella propria lingua. Si la-
sci alle Conferenze episcopali di stabilire i li-
miti e le modalità dell'uso del vernacolo».
La maggioranza dei pastori, soprattutto
stranieri, spezza la sua lancia a favore delle
lingue nazionali. Un vescovo brasiliano, A.
Ungarelli, ad esempio, capovolge il proble-
ma: «L'unicità della lingua latina si oppone
all'unione delle chiese, costituendo un im-
pedimento non necessario; è un ostacolo al-
l'evangelizzazione di tutti i popoli, aventi
spesso lingua, mentalità e costumi del tutto
diversi. Non si deve legare il messaggio divi-
no della fede a una lingua e a una mentalità
spesso completamente diversa». 
Per gli orientali, poi, la questione è doppia-
mente avvertita, come si sfoga il patriarca di
Antiochia dei Melchiti, Massimo IV Saigh:
«È troppo assoluto il principio che sia con-
servato l'uso della lingua latina nella litur-
gia occidentale. È una cosa abbastanza
anormale per noi orientali. Cristo, gli Apo-
stoli, i discepoli hanno usato la lingua dei

«Lex orandi lex credendi»
La Costituzione conciliare sulla Liturgia

Sacrosantum Concilium
e la partecipazione attiva dei fedeli

Seconda parte

loro uditori; la stessa Chiesa latina ha usato
il greco almeno fino alla metà del terzo se-
colo e lo ha abbandonato quando il latino
divenne la lingua parlata. Perché non appli-
care ora lo stesso principio? In Occidente, a
partire dal Medioevo, si fece del latino il lin-
guaggio sacro e ufficiale della Chiesa. Il lati-
no è morto, ma la Chiesa è viva; il linguag-
gio, veicolo della grazia e dello Spirito San-
to, dev'essere esso pure vivo, poiché si rivol-
ge agli uomini, non agli angeli. Nessuna lin-
gua è intoccabile! Perciò si dica solo che il
latino è "lingua originaria e ufficiale" del ri-
to romano; si dia alle Conferenze episcopali
il potere di decidere pur con la riserva della
conferma da parte della Santa Sede, e non
di fare solo delle proposte».
In un altro intervento, A. Kozlowiecki Arci-
vescovo di Lusaka (Zambia), sostiene, che
non è affatto possibile parlare «material-
mente» la stessa lingua, come ancora si va
scrivendo, ma nell'essere realmente ciò a
cui l'unicità della lingua vorrebbe indurre:
«Non si può affermare che il solo latino è la
lingua della Chiesa cattolica: non si attri-
buisca al latino una posizione di privilegio e
non si esageri nel legare a esso l'unità della
Chiesa, la quale si basa su motivi ben più
profondi. La vera unità è quella dell'amore e
della carità: l'unità della lingua liturgica
non genera la vera unità dei cuori».

Infine, la partecipazione attiva dei fedeli è
forse l’aspetto che riassume e motiva tutti i
precedenti cambiamenti e potrebbe essere
considerato la cifra più significativa della ri-
forma. Anche qui il dibattito fu serrato per-
ché si proveniva da una tradizione di segno
opposto, determinata da motivazioni pro-
prie, che non smettono di riverberarsi sul
presente. 
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C. Saboia Bandeira de Mello, vescovo brasi-
liano sosteneva: «L'attiva partecipazione
non consiste nel recitare le stesse orazioni
del sacerdote, tanto meno in lingua verna-
cola, altrimenti avrebbe sbagliato Leone
XIII a prescrivere la recita del rosario du-
rante la Messa, e le nostre mamme e nonne
non avrebbero "partecipato" alla Messa, pur
assistendovi tanto spesso. Anche nell'anti-
chità il popolo partecipava solo in minima
parte. Nel silenzio del popolo si esprime il
mistero della fede e della Messa; lasciando
che il sacerdote reciti da solo le preghiere
direttamente sacrificali, si sottolinea il dog-
ma nella sua peculiare deputazione in forza
del sacramento dell'ordine. Bisogna ora
cancellare tutte queste dottrine
e queste pratiche psicologiche
con le parole profane delle lin-
gue moderne?».
Permane, però un interrogati-
vo più di fondo se, cioè, sia solo
il sacerdote il soggetto del-
l'azione sacrificale o se, già dal-
l'epoca apostolica (cfr l Pt 2,
4ss.), lo sia anche l'intero po-
polo di Dio. 
A tale proposito commenta il
liturgista G. Cavagnoli «Non
per nulla nelle Rubricae gene-
rales apposte all'edizione del Messale roma-
no del 1962 [antecedete, quindi, alla Rifor-
ma del Vaticano II n.d.r.] si ribadisce te-
stualmente: “La Messa, di natura sua, ri-
chiede che tutti gli astanti, secondo la pro-
pria modalità, vi partecipino”. Per attuare
simile dettato è fuorviante appellarsi alla re-
cita del Rosario, che è altro rispetto all'Eu-
caristia. Nulla da eccepire sulla fede delle
nonne e delle mamme: però è evidente che
se si intende renderle “partecipi” a pieno ti-
tolo del mistero, nel senso profondo del ter-
mine, bisogna trovare il modo di coinvol-
gerle in piena coscienza. Rigurgiti di ritorni
all'indietro non mancano e l'affermazione di
SC 26 che “le azioni liturgiche non sono
azioni private, ma celebrazioni della Chie-
sa”, in quanto “appartengono all'intero cor-
po, lo manifestano e lo implicano”, non solo

rimane integra nella sua verità, soprattutto
alla luce dell'insegnamento biblico-patristi-
co, ma rappresenta anche un agognato tra-
guardo da raggiungere, che implica neces-
sariamente l'intera azione pastorale comu-
nitaria». 
Come conclusione sembra utile citare le pa-
role che Paolo VI fece seguire alla promul-
gazione della SC. Risuonano, oggi, estrema-
mente attuali e ci riportano alla questione
iniziale riguardo ciò che la Liturgia esprime
e “determina”, allo steso tempo, riguardo la
fede. «Sarà bene che noi facciamo tesoro di
questo frutto del nostro Concilio, come
quello che deve animare e caratterizzare la
vita della Chiesa; è infatti la Chiesa una so-

cietà religiosa, essa è una comu-
nità orante, è un popolo fiorente
di interiorità e di spiritualità pro-
mosse dalla fede e dalla grazia.
Se qualche esemplificazione noi
ora portiamo alle espressioni del
nostro culto e se cerchiamo di
renderlo più comprensibile dal
popolo fedele e più consono al
suo presente linguaggio, non vo-
gliamo certamente diminuire
l'importanza della preghiera, né
posporla ad altre cure del mini-
stero sacro o dell'attività pastora-

le, né impoverirla della sua forza espressiva
e del suo fascino artistico; bensì vogliamo
renderla più pura, più genuina, più vicina
alle sue fonti eli verità e di grazia, più ido-
nea a farsi spirituale patrimonio del popo-
lo».
Sembra evidente, a quasi cinquant’anni dal-
la promulgazione di SC, che una cosa è
chiederci se e come abbiamo fatto tesoro di
questo «frutto del nostro Concilio», che è la
Riforma Liturgica. Se cioè siamo in cammi-
no, se abbiamo esplicitato tutte le sue po-
tenzialità in relazione all’odierno contesto
socioculturale e di fede, inevitabilmente di-
verso da quello contemporaneo al Concilio.
Altra cosa, seconda rispetto alla precedente,
è sentenziare riguardo alla bontà o meno
della Riforma conciliare in sé.

d. Luca Pertile
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La crisi economica che da oltre 5 anni sta
flagellando le nazioni (occidentali) più

evolute, ha acceso i riflettori sul modello
economico che ne sta alla base: l’econo-
mia politica liberista.
Questo modello, fondato sul dualismo
Mercato-Stato viene messo duramente in
questione, soprattutto nei paesi in cui ne
sono più marcate la presenza e l’azione.
Il Mercato, per il fallimento evidente, nel
senso di insuccesso,  dei principi che lo re-
golano che hanno consentito lo sviluppo e
la propagazione della disastrosa vicenda
dei “titoli tossici” responsabili dell’epide-
mia che ha messo in ginocchio le econo-
mie dei paesi occidentali (Europa e Ameri-
ca del Nord).
Lo Stato, per l’idea errata con cui ha gesti-
to e gestisce il welfare (pron. uelfear), cioè
autorizzando il mercato a praticare com-
portamenti avulsi da qualsiasi principio
etico salvo poi intervenire, ad azione com-
piuta per mitigarne in qualche modo gli
effetti perversi ma lasciando intatte le cau-
se. 
Il prof. Stefano Zamagni, ordinario di eco-

nomia poli t ica
all’università di
Bologna, è stato
tra i primi a evi-
denziare la stor-
tura della favola
che definisce il
mercato come
luogo autonomo
governato da
proprie leggi,
ma la sua critica
si allarga anche

all’azione dello Stato e al  modello di wel-
fare messo in prtatica.   “Aver legittimato
politicamente la separazione tra sfera eco-
nomica e sfera sociale, attribuendo alla
prima il compito di produrre ricchezza e

Verso un modello civile di welfare

alla seconda quello di ridistribuirla, è stata
la grande “colpa” del welfare State (Stato
sociale). Perché ha fatto credere che una
società democratica potesse progredire te-
nendo tra loro disgiunti il codice dell’effi-
cienza (attinente alla sfera dell’economia)
e il codice della solidarietà (attinente alla
sfera sociale). Da qui il paradosso che af-
fligge le nostre società: per un verso, in
nome della solidarietà si moltiplicano le
prese di posizione a favore di disabili, di
poveri di vario tipo, di chi resta indietro
nella gara di mercato; per l’altro verso,
tutto il sistema di valori (i criteri di valuta-
zione dell’agire individuale, gli stili di vita)
è incentrato sull’efficienza, sulla capacità
cioè di generare valore aggiunto. Ma
un’efficienza separata dalla solidarietà di-
venta efficientismo; e una solidarietà sepa-
rata dall’efficienza degenera in assisten-
zialismo, più o meno paternalistico.
La crisi fiscale dello Stato e l’allargamento
della forbice tra risorse disponibili e am-
pliamento della gamma dei bisogni hanno
reso palese la profonda crisi del welfare
State. Ebbene, è in questo quadro che si
spiega la ripresa di interesse verso il mo-
dello civile di welfare, un modello che af-
fonda le sue radici nell’economia civile di
mercato e che vede le organizzazioni del-
la società civile chiamate a giocare un
ruolo da comprimarie”.

L’economia civile di mercato è sorta in Ita-
lia nel 1754 per opera dell’abate Antonio
Genovesi, titolare della prima cattedra di
economia della storia, presso l’Università
Federico II di Napoli.
Il modello ebbe vita breve e dopo soli 22
anni sarà oscurato da Adam Smith autore
del trattato “La ricchezza delle nazioni”
che segna l’inizio dell’economia politica li-
berale.
Il prof. Zamagni ha il merito di aver risco-
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perto il grande valore del modello ideato
dall’abate Genovesi che diventa un valido
argomento per combattere l’attuale crisi
economica e per rilanciare l’economia po-
litica di mercato su basi più umanistiche e
improntate al valore della solidarietà.

Il modello dell’economia civile non è con-
tro il capitalismo o il mercato, né va confu-
so con il collettivismo (economia di stampo
socialista). Rappresenta invece l’evoluzio-
ne e il superamento dell’economia politica
liberale in quanto vi aggiunge il principio
di fraternità cioè il riconoscimento del va-
lore della relazione. 

“L’economia civile, prosegue il prof. Za-
magni, ricorda che una buona società è
frutto del mercato e della libertà ma ci so-
no esigenze riconducibili al principio di

fraternità che non possono essere eluse o
rinviate alla sfera privata o alla filantro-
pia. Allo stesso tempo l’economia civile
non è dalla parte di chi combatte i mercati
e vede l’economico in naturale conflitto
con la vita buona e invoca una decrescita
e un ritiro dell’economico dalla vita in co-
mune. Al contrario essa propone un uma-
nesimo a più dimensioni nel quale il mer-
cato non è combattuto o “controllato” ma
è visto come un luogo civile al pari degli
altri”.

I principi dell’economia civile sono stati
fatti propri dalla Chiesa e inseriti, grazie
al prof. Zamagni, nella lettera enciclica di
Papa Benedetto XVI “Caritas in Veritate”.

Paolo Tonin 

Il mese di dicembre è iniziato con la piog-
gia e il freddo e per il giorno 8, festa
dell’Immacolata, era prevista la terza per-
turbazione con neve. A dire la verità è ne-
vicato un po’ nella notte tra il giorno 7 e
8, ma il freddo era polare e l’umidità pe-
netrava nelle ossa. Tutto ciò non ha sco-
raggiato un bel numero di persone, che
hanno voluto essere presenti alla tradizio-
nale s. Messa delle ore 15,00 a Boscalto.
Il celebrante don Ruggero ha avuto parole
di plauso per la fedeltà a questo appunta-
mento; alla predica ha coinvolto i chieri-
chetti (di solito distratti!) con domande,
catturando così anche l’attenzione dei fe-
deli presenti (mai vista tanta attenzione
nelle prediche!). Infine ci ha lasciato un
messaggio desunto dal Vangelo: come

Festa dell’Immacolata a Boscalto 
Maria, dobbiamo
mettere al primo po-
sto nella nostra vita
la volo ntà di Dio e il
suo disegno su di
noi e sull’umanità. 

Dopo la Messa, mentre il “comitato Bo-
scalto” offriva prodotti locali e di stagione
permettendo ai presenti di fermarsi a fa-
miliarizzare, è arrivato anche don Luca
giustificando l’assenza del Parroco don
Leone e sua, perché impegnati anche nella
festa di Loreggiola. Don Luca è stato subi-
to circondato da un gruppo di persone, fe-
lici di conoscere il nuovo “cappellano-stu-
dente”. 

S.F.
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Abbiamo da poco concluso la setti-
mana per l’unità dei cristiani e nella
nostra parrocchia, anche quest’an-

no, c’è stato un incontro  di preghiera tra
ortodossi e cattolici. Colpisce una diffe-
renza fondamentale tra “noi” e “loro”: la
maggiore spiritualità che si coglie nella
loro preghiera, una più chiara proiezione
verso la dimensione mistica. Se si ha l’oc-
casione di visitare i loro paesi e di entra-
re nelle loro chiese e di assistere alle loro
funzioni, non troviamo una partecipazio-
ne assembleare, ma un rapporto più per-
sonale con Dio che passa molto attraver-
so la venerazione delle icone. Anche nei
protestanti c’è un dialogo più diretto con
Dio: il protestante  solitamente viene rap-
presentato come un credente che nella
sua chiesa parla con Dio, fa il suo esame
di coscienza ascoltando come sottofondo
la musica di Bach.
Noi cattolici amiamo di più le liturgie as-
sembleari, collettive: le cerimonie e le
stesse processioni rientrano in questo am-
bito più spettacolare, eredità del Conci-
lio di Trento. Diciamo che  avvertiamo di
più il senso della comunità.
E’ per questo che, nonostante un calo
evidente di partecipazione alla messa
domenicale e una crisi di religiosità che
è sotto gli occhi di tutti, resistono invece
ancora i riti legati ai sacramenti, in parti-
colare Comunione e Cresima. Grande
afflusso di pellegrini poi si sta verifican-
do in direzione di alcuni santuari, da
Lourdes a Medijugorje, espressione evi-
dente di una devozione popolare e di
massa.
Quello che è venuto meno invece è quel
rapporto diretto con Dio, la dimensione
del sacro, che caratterizza gli altri fratelli
cristiani. Le nostre chiese, quando non
c’è una celebrazione, sono malinconica-
mente vuote, soprattutto mancano all’ap-
pello le nuove generazioni.

E’ un vuoto che riflette la perdita della di-
mensione spirituale da parte dell’uomo
occidentale contemporaneo tutto preso
nel vortice degli impegni quotidiani, ma
anche disinteressato verso le esperienze
di riflessione e quindi di preghiera. L’utili-
tarismo e il “sonno della mente”, oltre
che il sonno  per le “ore piccole” della
notte, portano a non trovare posto non
solo per Dio , ma neanche per le altre
forme ideali. “Ad andare in chiesa, non
ho nulla da guadagnare, né da perde-
re”, mi ha detto un giovane, per cui tan-
to vale fare altro, non far niente o… dor-
mire.
Siamo, come dice Benedetto XVI, al ni-
chilismo che spinge in particolare i gio-
vani allo stordimento e allo sballo, ad
un’esistenza spesso disordinata (senza
ordine e direzione), passando veloce-
mente da una relazione o da un’espe-
rienza all’altra nell’illusione di trovare
l’appagamento dei desideri.
In questa situazione di diffuso disinteres-
se per Dio e per la proposta cristiana, le
nostre parrocchie si trovano in difficoltà
nel proporre dei momenti di riflessione
biblica e di preghiera e la tentazione è
quella di rinunciare per “mancanza di
partecipazione”.
Si potrebbe anche decidere di non fare
nulla, ma ad una cosa non si dovrebbe
mai arrivare e che invece si sta diffon-
dendo sempre più: non chiudiamo le no-
stre chiese, non smettiamo di far sentire
le nostre campane. E’ il Signore che tie-
ne aperta la sua porta e che suona alla
nostra porta. Ci sarà sempre qualcuno
che prima o poi si fermerà, magari an-
che solo per curiosità. Quella fiammella
esile e nella penombra, vicino all’altare,
segnala una presenza: quella del Dio dei
padri, della Bibbia e della storia che ci
attende e che ci parla.

G.B.

La Chiesa non è mai vuota
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USCITA a TREVISO

Lo dicono tutti: in questo mondo non c'è
più religione. Letteralmente. In realtà, pe-
rò, ci sono sempre dei luoghi privilegiati
in cui la Parola di Dio continua a diffon-
dersi: uno di questi è proprio il nostro
gruppo scout, che con più o meno costan-
za si dedica, fra le altre cose, ad attività
di carattere “spirituale”. Non è così sem-
plice, infatti, si sa che di questi tempi il bi-
nomio “giovani e religione” non è certo
uno dei più facili da vedere in giro.
Proprio a partire da questa consapevolez-
za, quest’anno, verso l'inizio di Dicembre,
anche il nostro Clan dei “Viaggiatori libe-
ri” di Loreggia si è impegnato in tal senso
organizzando un'uscita a Treviso col
preciso scopo di partecipare alla Ve-
glia diocesana di preghiera per gio-
vani all’inizio del Tempo di Avvento,
presenziata dal nostro vescovo Mons.
Gianfranco Agostino Gardin. Le per-
sone presenti erano tantissime; l'ambiente,
pieno di luci soffuse, semplicemente sug-
gestivo; l'atmosfera che si respirava, quel-
la di una festa tra amici.
A queste belle premesse è seguito, però, a
mio modesto parere, uno svolgimento del-
la celebrazione un po’ troppo piatto, co-
me può accadere in queste occasioni: po-
ca dinamicità, troppa passività dei presen-
ti. Un maggior coinvolgimento di tutti sa-
rebbe certo stato una cosa buona. La mia
non vuole essere una critica al modo con
cui questi eventi sono organizzati, ma da
un evento espressamente dedicato ai gio-
vani ci si sarebbe aspettato qualcosa di
più interattivo e partecipato. Bisogna però

dire che ad altri componenti del nostro
Clan, forse perché era la prima volta o
perché l’hanno vissuta con un atteggia-
mento diverso dal mio, la Veglia è risultata
un’esperienza positiva, sicuramente da ri-
fare. Al termine della veglia, noi e altri Ro-
vers e Scolte di altri Clan della nostra Dio-
cesi, abbiamo dato una mano a sistemare
la grande Chiesa di S. Nicolò, dove si è
svolta la celebrazione, liberandolo da tutte
le attrezzature e pulendolo. Così che an-
che in quest'occasione uno dei protagoni-
sti indiscussi dell'uscita è stato il servizio,
che è un aspetto essenziale della vita della
comunità di Clan.
La Veglia tuttavia non è stato l'unico mo-
mento “solenne” della due giorni a Trevi-

so.
La domenica successiva, dopo la
Messa in Duomo, è venuto il momen-
to di firmare la “Carta di Clan”: un
“documento” redatto da noi, nello
scorso anno, nel quale il Clan rende

espliciti gli impegni che deciderà di assu-
mersi e mantenere negli anni a venire. I
punti cardine per noi sono risultati essere:
fede, comunità, servizio e strada. La “so-
lenne” cerimonia si è tenuta nella Cripta
del Duomo di Treviso (risalente al X seco-
lo), dove sono custodite le Reliquie di San
Liberale (Patrono della Diocesi), e luogo
molto importante perché sede delle prime
comunità cristiane della Diocesi.
Ovviamente non tutta l'uscita é stata a ba-
se di messe, preghiere, e momenti solenni!
Come ogni attività scout che si rispetti c’è
stata anche una cena a base di disgustosi
kebab e ottime pizzette, mangiate notturne
a base di bagigi e con un bicchierino di

Clan dei “Viaggiatori liberi”

1-2 dicembre 2012
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amaro (concesso solo i più vecchi!) e an-
che per attività “strampalate” inventate dai
nostri capi. Non saprei, infatti, come altro
definire, così “a caldo”, un'attività che ci
vedeva impegnati a girare per la città alla
ricerca di persone disposte a svolgere al-
cune azioni inconsuete assieme a noi (fare
una passeggiata, far attraversare la strada
ad una vecchietta, dire una preghiera as-
sieme, chiedere l’amicizia a sconosciuti,
ecc.).
L'esperienza, però, in grado di misurare
anche la nostra “timidezza” rispetto alle
cose buone ma non comuni, ci ha fatto ri-
flettere sul fatto
che c’è un'estre-
ma dif fidenza
della gente nel
parlare con de-
gli sconosciuti,
acuitasi in que-
sto periodo di
incer tezze e
paure, grazie
anche a inediti
allarmismi dei
mass media.
Ciò meriterebbe
una riflessione
più approfondi-
ta, ma lo spazio
qui è troppo
poco.
Alla fine que-
st'uscita trevi-
giana è stata

un'ottima opportunità per riflettere su molti
temi di attualità e su noi stessi. In più è
stata un'importantissima occasione per
rendere più coeso il Clan, recentemente
arricchitosi di nuovi membri, cosa in sé
assolutamente positiva.
Ringraziamo per l’ospitalità il parroco del-
la parrocchia del Duomo di Treviso e don
Eddy, il cappellano, perché ci ha fatto sco-
prire un posto straordinario come la Crip-
ta del Duomo.
Alla prossima.

Marco Stellin

La nostra unica energia, la cosa sola che ci salverà, è l’amore. Ecco, il grande

miracolo della terra, la via d’uscita da questa crisi: andare incontro all’altro.

La donna in particolare è la chiave del cambiamento epocale: lei racchiude in

sé un grande mistero e una grande ricchezza che tutti devono capire e amare.

Lo scopo di questa vita, ragazzi, è coltivare e difendere questo amore.
(Arturo Paoli, piccolo fratello)
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USCITA DI REPARTO
Il 24 e il 25 novembre 2012 il Reparto
Orizzonte si è diretto all’oratorio di Resa-
na in bicicletta, pedalando.
Dopo un lungo e faticoso viaggio di
un’ora abbondante, abbiamo raggiunto la
meta. Una volta parcheggiato, la squadri-
glia aironi ci ha intrattenuto con divertenti
bans e vari giochi.
In seguito abbiamo riflettuto sul tema del-
l'attualità proposta dalla squadriglia aqui-
le e non appena il Reparto del Resana ci
ha lasciato la loro sede, i capi sono magi-
camente scomparsi e sono magicamente
apparsi 4 “cuochi” in collaborazione con
la Masterchef  Italia.
Questi ci hanno invitato a preparare ce-
nette fantastiche che i capi/giudici hanno
poi assaggiato.
Per ogni squadriglia il menù era composto
da antipasto, primo piatto, secondo e dol-
ce. Tutti i menù erano
deliziosi, ma solo uno si
aggiudicherà la vittoria
e lo scoprirete più tar-
di... Dopo cena, al fuo-
co serale, i capi ci han-
no proposto un diver-
tente gioco che consiste-
va nel nascondere e
successivamente trovare
dei biglietti con una fra-
se scritta in codici diver-
si. “ABBIAMO VINTO
TUTTI” e la frase si è ri-
velata essere: “Il menù
perfetto si ottiene lavo-
rando insieme”.
Il nuovo cappellano di
Loreggia, Don Luca, ci
ha poi raccontato una

parabola che abbiamo tutti se-
guito con molto entusiasmo.
Più tardi ci siamo messi nei no-
stri sacchi a pelo e i capi ci
hanno dato la buona notte. La
mattina seguente i capi interruppero i no-
stri meravigliosi sogni con le loro “meravi-
gliose” e intonatissime voci. Dopo un’ab-
bondante e deliziosa colazione ci siamo
recati silenziosamente e ordinatamente
verso la chiesa di Resana per assistere alla
messa domenicale. Dopo di questa, ab-
biamo pulito l’oratorio dove siamo stati
ospitati, e con le nostre bici siamo tornati
tutti felici e contenti a casa, per il fantasti-
co week-end passato in compagnia.

Squadriglia Topoline

24-25 novembre 2012
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I giorni 28-29-30 dicembre
l’al ta squadriglia degli
scouts di Loreggia (ragazzi
di 15-16 anni) si è recata a
Solagna, nella Valsugana,
per trascorrere tre giorni
senza le solite comodità alle
quali sono abituati (elettrici-
tà, acqua potabile…) e per
vivere, così, un’esperienza
diversa.
Siamo partiti in treno da
Piombino Dese al le ore
8,20 circa e siamo arrivati alla stazione di
Solagna alle 9,20. Dopo due ore di cam-
minata sfiancante siamo arrivati alla casa
dove avremmo alloggiato insieme a Gian-
maria, un ragazzo che ci ha aiutati duran-
te tutto il campo. Lì siamo stati accolti da
un grazioso branco di caprette e da alcuni
maialini tailandesi, nonché dal proprieta-
rio della casa Guido che ci aveva prece-
duti in quad. Guido ci ha spiegato la sto-
ria dell’ abitazione, costruita nel 1400 e
usata durante le guerre come rifugio ospe-
daliero. Dopo esserci sistemati e aver
mangiato siamo andati subito a raccoglie-
re e tagliare legna per il fuoco. Nel tardo
pomeriggio abbiamo iniziato l’attività di
formazione che ci ha accompagnati du-
rante tutto il campo: lettura di riviste e
scambio di opinioni per imparare a infor-
marci meglio su ciò che succede al di fuori
dei nostri interessi. Alla sera abbiamo gio-
cato tutti insieme a “Lupus in tabula” e in
seguito, stanchi, siamo andati a dormire.
La giornata seguente, dopo colazione, ab-
biamo subito cominciato a lavorare. Pran-
zo e qui vale la saggia massima “ciò che
succede nel miglio verde rimanga nel mi-
glio verde”. Raccolta legna e costruzione
di una stradina per facilitare il lavoro di
Guido con il quad. Cena e visto il successo

della sera precedente ancora “Lupus in ta-
bula”, ma stavolta abbiamo concluso la
serata con un momento di “deserto”, cioè
di riflessione personale a cui è seguita la
condivisione dei nostri pensieri. Infine a
nanna! La mattina seguente ci siamo sve-
gliati presto in modo da riuscire ad essere
pronti in tempo per partecipare alla Santa
Messa delle 10,30 in paese. Dopo una ve-
loce ma accurata pulizia della casa siamo
scesi velocemente a piedi a Solagna. Do-
po la Messa abbiamo pranzato e ci siamo
recati in stazione per la verifica del cam-
po. In treno abbiamo giocato un’ennesima
volta a “Lupus in tabula”, dove – udite udi-
te! – il nostro capo reparto, Stefano, si è
dimostrato pronto a tutto pur di vincere!
Prima di tornare a casa ci siamo salutati e
ci è stato consegnato un foglietto con una
preghiera a ricordo di questo campetto.
È stata un’esperienza unica e costruttiva
che ci ha permesso di avvicinarci alla “vita
selvaggia e montanara”, allontanandoci,
anche se solo per poco, dalle comodità
abituali.  È proprio vero quello che ci han-
no detto i capi ritirando i nostri cellulari e
orologi all’inizio dell’esperienza: c’è un
tempo per ogni cosa, e questo era il tempo
per il “non tempo”.

Irene, Greta, Alice

Reparto Orizzonte:
CAMPETTO INVERNALE ALTA SQUADRIGLIA
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Cuore divino di Gesù, io ti offro per mezzo
del cuore immacolato di Maria, madre
della Chiesa, in unione al Sacrificio euca-
ristico, le preghiere e le azioni, le gioie e
le sofferenze di questo giorno: in ripara-
zione dei peccati, per la salvezza di tutti
gli uomini nella grazia dello Spirito Santo,
a gloria del Divin Padre.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

S. MESSE

ORARIO FESTIVO
sabato: ore 18.30 - S. Messa pre-festiva 
domenica: ore 7.30; 9.30; 11.00;  
domenica sera: ore 18,00;
ore 15.00 - Recita del S. Rosario

FERIALE:
Ore   8.00

BATTESIMI

la celebrazione del battesimo avviene normal-
mente nella prima domenica del mese. È op-
portuno che i genitori – prima di fissare la da-
ta e di accordarsi con i padrini – contattino
per tempo il parroco, in modo da conoscere i
tempi e le modalità della preparazione.

FEBBRAIO

Secondo le intenzioni del papa:

• Perché le famiglie migranti siano sostenute
ed accompagnate nelle loro difficoltà 

• Perché le popolazioni che sperimentano
guerre e confli t t i possano costruire un
avvenire di pace 

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Le persone consacrate diano testimonianza
che seguire Gesù Cristo conduce alla vera
gioia

MARZO

Secondo le intenzioni del papa:

• Perché cresca il rispetto per la natura affida-
ta da Dio alla responsabilità umana. 

• Perché i vescovi, i presbiteri e i diaconi siano
instancabili annunciatori del Vangelo.

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Tutti possano riscoprire i valori più autentici:
la sobrietà, le relazioni con gli altri, i diritti
dei più poveri.

Ascolto assiduo della Parola di

Dio, celebrazione liturgica e co-

munione nella carità sono le di-

mensioni costitutive della vita ec-

clesiale (Educare alla buona vita del
Vangelo, n°20 CEI).
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PROGRAMMA PASTORALE
«TEMPO DI QUARESIMA»: LE VIE PER PREPARARCI ALLA PASQUA

1) La preghiera: non c’è rinnovamento di vita cristiana senza preghiera. Impe-
gnamoci a trovare o a dilatare lo spazio della preghiera, anche in famiglia, sen-
za dimenticare la fedeltà alla messa della domenica. In questo periodo, la no-
stra comunità ti offre anche queste altre possibilità:

–  la messa feriale; 
–  “Per conoscere la Bibbia”: tre incontri sul libro di Giobbe, 

guidati dal biblista mons. Antonio Marangon
–  la possibilità di accostarsi al sacramento della penitenza.

Durante il periodo d i quaresima, al sabato pomeriggio dalle 15.30
alle 18.30, ci sarà la presenza d i un sacerdote per le  confessioni.

2) La carità: accogliamo l’invito a rinunciare a qualcosa di superfluo per darlo ai
poveri.
È quanto ci viene ricordato dalla tradizionale iniziativa «Un pane per amor
di Dio». 
È insieme l’invito a far posto ai poveri vicini a noi, con la “Raccolta di generi
alimentari”, che abbiamo sperimentato già in varie occasioni.

3) La carità è legata al digiuno, alla rinuncia a cose per noi superflue per dare co-
se ad altri necessarie. Questa rinuncia però vuole anche ricordarci qual è
l’«unica cosa necessaria» per noi, se vogliamo dare il primo posto al Signore.

Le date di alcune iniziative verranno precisate tra pochi giorni

* * *

Vorrei raccomandare in particolare la partecipazione ai
tre incontri sul libro di Giobbe, 

guidati dal biblista mons. Antonio Marangon.

Si terranno nei lunedì 18.02 – 25.02 – 4.03. Essi si raccomandano pri-
ma di tutto per il loro contenuto: parlano infatti del problema della
sofferenza e del modo di viverla da credenti. Poi anche per la compe-
tenza e la bravura di chi li guida.
È un’occasione davvero straordinaria.
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- Domenica 3/02 (ore 9.30): consegna del Vangelo ai bambini di 4a elementare
- Mercoledì 13/02 (mercoledì delle ceneri)
- Domenica 17/02 I di Quaresima (ore 9.30):  “messa didattica”

pomeriggio: ritiro per i cresimandi
- Lunedì 18/02 e martedì 19/02: confessioni di inizio quaresima

per i ragazzi del catechismo
- Lunedì 18/02 (ore 20.30): presentazione de Il libro di Giobbe/1
- Martedì 19/02: incontro per i genitori dei bambini di 3a elementare del catechismo
- Mercoledì 20/02 (ore 20.30): incontro in preparazione alla cresima

per ragazzi, genitori e padrini (mons. Rizzo)
- Domenica 24/02 (ore 9.30): presentazione dei cresimandi
- Lunedì 25 – martedì 26 – mercoledì 27: “colloqui” per i cresimandi e genitori
- Lunedì 25/02 (ore 20.30): presentazione de Il libro di Giobbe/2
- Venerdì 1/03 (pomeriggio): veglia di preghiera e confessioni per i cresimandi

(sera): veglia di preghiera e confessioni per genitori e padrini dei cresimandi
- Domenica 3/03 (ore 12.00): celebrazione del battesimo
- Domenica 3/03 (ore 17.00): celebrazione della s. cresima
- Lunedì 4/03 (ore 20.30): presentazione de Il libro di Giobbe/3
- Venerdì 8/03 (pom.) prove per la “Prima Confessione” (bambini di 3a elementare)
- Lunedì 11/03 (ore 20.45): Incontro con i genitori dei bambini di 4a elem.

(per la Prima Comunione)
- Sabato 16/03 (pom.) prove per la “Prima Confessione” (bambini di 3a elementare)
- Domenica 17/03 (9.30): presentazione dei bambini di 3a elementare

(1a Confessione)
(pom.): celebrazione della 1a Confessione

- Lunedì 18/03 (20.30): Incontro di condivisione
- Sabato 23/03 (pom.) pellegrinaggio per i bambini che hanno fatto la 1a Confessione

24-31/03: SETTIMANA SANTA
26/03: (sera): confessioni per i giovani
31/03: Pasqua

- Domenica 5/05: ritiro e presentazione dei bambini che faranno la 1a Comunione
- Domenica 12/05: s. messa di Prima Comunione

* * *

Altre iniziative programmate nei vari gruppi e settori
(dell’ACR e ACG, degli Scout, e del NOI) si possono trovare nel sito parrocchiale. 

(vedi: www.parrocchiadiloreggia.it)

Alcuni appuntamenti del prossimo periodo
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Babbo Natale compie … venti anni.
Sono, infatti, venti anni (se non di più) che
il Babbo Natale con l’aiuto dell’Avis e
dell’AIDO comunale di Loreggia, raggiun-
ge non solo i ragazzi meno fortunati del
comune ma visita anche i centri pre-
senti nel territorio del camposampie-
rese, di ragazzi diversamente abili
(gravi e gravissimi) distribuendo
doni e affetto.
I ragazzi, nonostante il loro grave
handicap, attendono ogni anno con
trepidazione, questo momento, condiviso
anche dagli operatori dei centri stessi.
Nel nostro mondo, oramai troppo egoisti-
co, che tende a dimenticare i meno fortu-
nati, il Babbo Natale li mette al primo po-
sto, anticipando il suo arrivo.
Il motivo di questo gesto è nato dall’intento
di condividere le sensazioni, i messaggi e
i valori del Santo Natale dei ragazzi, non
solo all’interno del nucleo protetto della fa-
miglia, ma aprendole a nuovi orizzonti

Uno speciale... Babbo Natale 
che abbracciano tutte le componenti della
comunità.
Così facendo, si è innescato un meccani-
smo d’interazione tra la comunità e il cen-
tro, che ora, non si sente più “l’isola che

non c’è” ma il fulcro della crescita so-
ciale e complementare del ragazzo.
Sicuramente, questa visita di Babbo
Natale è ogni anno sempre più
gradita sotto ogni punto di vista e
soprattutto condivisa con i genitori

dei ragazzi, sempre presenti in que-
sta particolare cornice.

Un appuntamento importate per tutti gli
iscritti AIDO di Loreggia è l’annuale As-
semblea ordinaria dei soci che si eseguirà
presso l’Auditorium della Scuola Media di
Loreggia, venerdì 15 febbraio 2013 in se-
conda convocazione alle ore 21.00.  I so-
ci sono invitati a parteciparvi vista l’im-
portanza dell’evento.

Il Direttivo
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L’AVIS di Loreggia
guarda al futuro e rilancia

A fine anno si fanno i bilanci dell'anno
trascorso e si fanno programmi per il futu-
ro.
Tra le buone notizie ci sono i 20 nuovi do-
natori che si sono associati a noi, con un
totale di 275 donatori effettivi, le donazio-
ni conferite al Centro Trasfusionale da par-
te della nostra sezione sono invece 411.
Purtroppo il bisogno di
sangue non va di pari
passo, anzi  cresce sem-
pre più a causa dei tra-
pianti sempre più nume-
rosi e importanti. Il cen-
tro ospedaliero di Cam-
posampiero offre soste-
gno sia alle urgenze di
Pronto Soccorso che ai
malati del comprenso-
rio,ma costituisce una ri-
serva importante per gli
ospedali  padovani che sono un riferimen-
to nazionale d'eccellenza e sarebbe triste
non potere salvare delle vite umane per
carenza di sangue. Ahimè molte sono an-
che le malattie tumorali che necessitano di
grandi quantità di sangue,  giovani vite
possono avere molte più speranze grazie
alla nostra preziosa   linfa rossa e, tuttavia
molti continuano a ignorare indifferenti il
bisogno del nostro prossimo.
Non vogliamo che il destino tocchi da vici-
no questa insensibilità per farla cambiare,

non è civile donare solo se il bisogno col-
pisce i nostri cari, dovremmo rispondere
tutti mettendo a disposizione dei sofferenti
ciò che ci è stato donato gratuitamente. 
Il 16 febbraio abbiamo un importante in-
contro formativo con le classi II medie, è
essenziale che i ragazzi capiscano l'im-
portanza del dono di sangue oggi per for-

mare i donatori di do-
mani. 
Quest'anno c’è anche la
scadenza del direttivo e
della presidente Marisa
Bosello, è per questo che
tutti i donatori sono con-
vocati per eleggere il
nuovo direttivo e con es-
so il nuovo presidente il
giorno 21 febbraio
2013 alle ore 20.30
presso l'Auditorium: im-

pegnarsi per il 2013 rendendosi disponi-
bili per un incarico significa rilanciare la
sezione AVIS di Loreggia! Anche  coinvol-
gere un amico, portandolo a donare po-
trebbe essere una valida alternativa, così
potremmo raddoppiare sia il numero delle
donazioni che l'entusiasmo del gruppo.
Tutti i donatori sono invitati il 21 febbraio
all'assemblea annuale ove potremo parla-
re anche dei programmi futuri. Se venite
troviamo un posto anche per voi!!! 

Il Direttivo
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Natale è la festa di Gesù
Bambino e tutti i bambini,
sono in grande attesa per
vedere cosa riserverà loro
il bambinello o il più laico
Babbo Natale:  il Comita-
to del Prà accompagna
Babbo Natale di casa in
casa a consegnare i doni.
L'incanto che si dipinge

negli occhi di un bimbo ri-
paga di tutto l'impegno
profuso.
Anche quest'anno la tradi-
zione trentennale non ha
fatto difetto  e tutti gli
adulti erano quasi più
emozionati dei bimbi: Il
vecchietto canuto ha di-
spensato doni e buonumo-
re nelle case della contra-
da.
Il Comitato è una sorta di
grande famiglia  dove tutti
danno quello che possono
chi le proprie abilità, chi
un'offerta, e i morsi della crisi fanno meno
paura se si affrontano insieme. 
Ritrovarsi diventa un'occasione per fare co-
munità.

Il 5 gennaio la Befana è arrivata a portarsi
via tutte le feste come il proverbio coman-
da e al Prà arriva sempre in anticipo: era-
vamo un centinaio davanti al “ Pan e vin”
o se preferite “Piroea paroea” e, nella not-
te stellata il fumo del fuoco saliva verso
ovest, ossia verso sera che vuol dire che
“se impiena a caliera” a predire che l'an-

nata agraria sarà abbondante. 
In ogni caso la speranza è sempre d'aiuto
e la memoria dell'anno passato  sbiadisce
dietro al fuoco; se le previsioni dell'anno
scorso fossero buone o nefaste , se fossero
soprattutto azzeccate nessuno lo ricorda,
l'importante è che la vecchia Befana  ab-
bia portato le calzette per i bimbi senza
troppo carbone  e che i “grandi” per di-
menticare il passato si siano sbafati muset-
to e vin brulè al riparo del tendone del-
l'AVIS.

Giovanni Michieletto è l'ispiratore del co-

Sarà crisi ma lasciateci almeno
Babbo Natale e la Befana
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mitato che si spende a favore
della contrada e, archiviata la
Befana subito spinge per il
nuovo appuntamento del Bati-
marso e del Carnevale. 
Anche se la crisi ci sferza con
l'allegria e la solidarità spe-
riamo di vincerla! Grazie alla
generosità degli sponsors e
alle donazioni si riesce a fare
anche della beneficienza: co-
me la donazione fatta ai ter-
remotati di San Felice sul Pa-

naro, alla suora Missionaria Ca-
gnin e ai bambini orfani della
Bolivia.

Il comitato del Prà vuole sfidare
la crisi investendo in amore ed
amicizia sicuri che non ci sia
spread che possa sconfiggerli,
anzi che il grande interesse per
gli altri  porti un enorme guada-
gno per tutti!

Comitato del PRA'

17

Il Comitato Dal Prà dopo aver dona-
to 1500 euro ai Terremotati Emiliani,
nel mese di ottobre ha contattato la
Caritas Parrocchiale perché volevano
donare 500 Euro.
Con l’occasione abbiamo fatto un in-
contro con alcuni di loro per capire
quali erano i progetti che stavano
seguendo.
Abbiamo così saputo che è attivo un
centro di ascolto, aperto tutti i sabati
pomeriggio dove vengono aiutate
famiglie residenti a Loreggia con
generi alimentari.
Abbiamo così pensato che potevamo
anche noi contribuire a questo
servizio di volontariato offrendo a nostra volta generi alimentari.
Chiedendo quali potessero essere gli alimenti più richiesti, abbiamo donato alla Caritas:
latte (che non basta mai), riso, scatolame (tonno, sgombro e pomodoro).
L’incontro con la Caritas è stato un momento piacevole e di amicizia spontanea, forse
perché ci accomuna il fatto che Comitato Dal Prà e Caritas nascono per aiutare cittadini
in difficoltà.
Voglio precisare che siamo un gruppo spontaneo di AMICI animati dalla voglia di con-
dividere i valori della vita che spesso vengono dimenticati, e per questo il Gruppo è
sempre aperto a tutti coloro che desiderano donare un po’ di se stessi alla comunità.

Diego Sbalchiero

IL COMITATO DEL PRA’ AIUTA LA CARITAS
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Incontro con Sr. Antonella Zanini  

Sr. Antonella è conosciuta a Loreggia non solo perché è parente della famiglia Soffia,
ma soprattutto perché alcuni volontari di Loreggia sono stati più volte nella sua mis-
sione a Bwoga (Gitega – Burundi). Nel periodo natalizio la missionaria era a casa per
il Capitolo Generale della sua Congregazione (Serve di Maria Addolorata), che ha se-
de a Chioggia e abbiamo così colto l’occasione di ascoltare dalla sua viva voce il senso
della sua missione fatta di Parola (annuncio), ma anche di opere per accrescere la
qualità della vita della povera gente. 
La missione è impegnata nella formazione (asilo, scuola elementare), nella salute (è
in costruzione un piccolo ospedale), oltre che, naturalmente, nell’educazione cristia-
na. La scuola ospita 80 bambini (ma un centinaio è in attesa!) e attorno al dispensa-
rio-piccolo ospedale ruoterà una serie di iniziative per l’educazione sanitaria, in mo-
do particolare per le donne in gravidanza. 
La missione va avanti con gli aiuti di istituzioni e volontari, in modo particolare della
parrocchia di S. Giuliano di Aversa (Napoli), il cui Vescovo visiterà presto la missio-
ne. Essa si avvale dell’opera di alcuni volontari specializzati in muratura, impianti
idraulici ed elettrici, ecc. Anche tre volontari di Loreggia sono appena partiti (assie-
me ad altri 4 volontari della zona): Domenico (cantiere), Lucia (taglio e cucito) e Li-
na (cucina); si fermeranno circa un mese e mezzo. 
Vicino alla missione, il cui terreno è stato dato dal Vescovo, sorgerà presto una par-
rocchia; nel frattempo le suore stanno “dissodando” il terreno in modo che la Parola
di Dio vi attecchisca bene. 
In Burundi non mancano i problemi: la gente è ancora tanto povera; si vive di agri-
coltura, ma non è sviluppata bene, perché priva di aiuti; ci sono anche le chiese (set-
te) protestanti che creano nella gente solo confusione. 
Chi è stato lì ha potuto cogliere che, nonostante le difficoltà, la gente è gioiosa, piena
di voglia di vivere e sa esprimerla bene partecipando in gran numero alle liturgie do-
menicali. 

18

LOREGGIA MISSIONARIA
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Iniziative da segnalare

“Ciara stea”. I ragazzi dell’ACR, Scout e Pueri Cantores hanno anche quest’anno per-
corso alcune vie di Loreggia cantando canti natalizi; hanno raccolte delle offerte
(1200 euro), che hanno destinato alle bambine orfane o abbandonate che Sr. Rosalia
Scoizzato ha accolto nella sua missione in Angola. E’ bello sapere che i nostri ragazzi
sanno dare al Natale il significato più vero, quello della solidarietà. 
Volontarie in missione. Due ragazze di Camposampiero, Alessandra e Veronica, sono
state l’estate scorsa tre settimane nella missione di Sr. Rosalia in Angola. Lunedì 21
gennaio sono venute a raccontare al Gruppo missionario, anche con l’aiuto di foto,
quanto hanno visto: le bambine della missione ben curate ed educate, i tanti bambini
del villaggio vestiti di stracci ma gioiosi, situazioni di miseria morale (la famiglia è un
disastro, stregonerie…) e materiale (poco cibo e acqua non potabile). Sono dedicate a
intrattenere le bambine (circa 60) con giochi e lavoretti. Sono tornate “cambiate”,
perché la missione ti cambia la vita. 

In questo periodo sono arrivati dai nostri mis-
sionari diversi biglietti o lettere di auguri. In
modo particolare: 
dom  Fernando Mason, Vescovo di Piracicaba
(Brasile) ci augura che “il Bambino Gesù ci ar-
ricchisca della sua forza vitale e divina”,
P. Bruno Piccolo ci augura che “il Signore be-
nedica noi, i nostri cari e così pure il nostro
amore per le missioni e i missionari”. Ci comu-
nica che ora si trova nella comunità di Napoli
con altri sette confratelli. Spera di essere fra noi
a Pasqua. 
Fr. Pietro Perusin dall’Ecuador ci augura che

Dalla missioneDalla missione
scrivo a voi ...scrivo a voi ...

boetin.loreja.FEBB2013_boetin MARZO 2005  07/02/13  09.15  Pagina 19



20

“il Signore ci doni sempre la sua Benedizione e ci aiuti a superare le difficoltà che la vi-
ta ci riserva”. 
P. Renzo Pallaro dal Perù ci augura pace e serenità nel Signore.
Da Sorata (Bolivia) si fa viva Sr. Daniela (Jole) Piccolo. Ringrazia per il nostro aiuto
tanto prezioso. Nel paese hanno vissuto un lungo periodo difficoltà a causa di tensioni
sociali. Si lamenta anche lei per l’invasione di sette protestanti, che creano tanta confu-
sione e per i sacerdoti locali poco zelanti. Ci augura un anno di grande pace e profondo
amore.

P. Riccardo Bezzegato dalla nuova missione a Dallas (Texas) scrive: 
Carissimi, grazie per gli auguri natalizi. Sto abituandomi alla nuova e grande parrocchia:
tanta gente e molto organizzata. C’è tanto lavoro, ma anche tanta soddisfazione. Abbiamo
7 messe alla domenica con la presenza di 7-8 mila persone. Al catechismo abbiamo oltre
1900 bambini con 4 orari differenti. Ora ci avviciniamo al Natale e ci sarà di sicuro un
super lavoro. Una cosa che mi ha impressionato in questa parrocchia è il grande numero di
confessioni settimanali. 
Carissimi, grazie di nuovo. Auguro a voi, alle vostre famiglie un Natale di benedizioni e di
grazia.                                           

P. Riccardo

Sr. Giacomina Cagnin dall’Argentina risponde ai nostri auguri: 
Carissimi don Leone e amici del Gruppo Missionario, ho molto gradito la lettera di augurio
e di incoraggiamento per la nostra dura ma allo stesso tempo gioiosa fatica per la missione.
In questi giorni stiamo vivendo ore di paura e di compassione per il dilagare in tutta Buenos
Aires e città limitrofe di violenze, ruberie, saccheggi ed uccisioni. Un Natale di paura, ma
che è motivo di fede e di preghiera. Fino ad ora la nostra casa non è stata toccata: ci affidia-
mo a Dio. 
A tutti gli auguri miei e della mia comunità religiosa e parrocchiale. 

Sr. Giacomina 

Dalla Thailandia P. Adriano Pelosin ci in via una bella riflessione sul senso del Natale:
Carissimi Amici,
stiamo celebrando il più importante evento della storia dell’universo e dell’umanità.
Nell’umile bambino che nasce nella grotta di Betlemme da una donna prediletta e prescelta
da Dio vediamo il creatore del mondo unito alla sua creatura. 
Da allora tutto è nuovo perché Dio è con noi...Emmanuele
Gesù è il vero uomo che corrisponde completamente alla sua natura e vocazione umana in
lui noi vediamo noi stessi e vediamo anche Dio.
In lui diventiamo noi stessi e diventiamo Dio.
La sua presenza in ogni cuore umano scarta continuamente ciò che non è umano: non è ve-
rità, non è amore e trasforma lentamente l’uomo in verità e amore. 
Soprattutto rende l’uomo capace di fidarsi di Dio come di un Padre amoroso. 
Non c’è nessuna malizia umana capace di distruggere questo indissolubile unione tra Dio e
l’Uomo: ogni uomo.
Ho visto questo quando, dopo il genocidio fatto dai Kmer Rossi in Cambogia, ho incontrato
gruppi di tanti bambini che giocavano vicino alle fosse comuni con tutta la gioia di cui sono
capaci i bambini.
Ancora mi ha intenerito il cuore vedendo i seminaristi Cinesi a Pekino prepararsi al sacer-
dozio con tanto entusiasmo.
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Ho percepito la forza divina che vuole sprigionarsi dal corpicino deformato del bambino di-
sabile, i suoi occhi mi parlano dell’Infinito.
E’ liberante vedere una giovane donna malata di AIDS riprendere vitalità, volontà di vivere
per il suo piccolo figlio. 
Un signore ricco che lascia lavoro, soldi, posizione sociale, figli e moglie per andare a servire
i bambini delle tribù dei monti, mi dice che il regno di Dio è vicino.
Vedo la spinta della verità e dell’amore di “Dio in Mezzo a Noi” anche nel desiderio dei gio-
vani degli stati arabi nel volere una società più  libera dove la persona sia rispettata, così pu-
re nei giovani degli stati europei che non possono più sopportare gli inganni dei politici.
I milioni di rifugiati politici, immigrati, nuovi schiavi in Thailandia dalla Cambogia,
Laos, Birmania la loro tristezza è l’altra medaglia della ricerca di dignità.

Il Principe della Pace ha detto che non è venuto a portare la pace ma la spada e mettere
l’uno contro l’altro e un fuoco che purifica il mondo da ogni scoria.
Perché il suo regno è un regno di giustizia, di amore e di verità e tutto ciò che non è giusti-
zia, amore, verità deve essere distrutto, superato, ...non al contrario. Lui è l’Uomo-Dio che
nella sua morte ha distrutto tutto ciò che porta alla morte e nella sua risurrezione ci ha dato
la caparra della vittoria del bene sul male.

Mi feci ricercare da chi non mi interrogava,
mi feci trovare da chi non mi cercava.
Dissi: «Eccomi, eccomi» Is 65,1

Auguri pieni di speranza per l’anno 2013. 
P. Adriano 

Da Bergamo, dalla sua sedia a rotelle Sr. Anna Pia De Marchi, non perde vitalità: 
Carissimi amici tutti del Gruppo missionario, esco ora da un incontro di preghiera, dove è
stata invocata ogni grazia dal cielo per le missioni e per tutti coloro che, a prezzo di sacrifici,
aiutano le missioni. Per me ora la mia missione è solo la preghiera: sono una vecchia disabi-
le, che si muove su sedia a rotelle, ma la testa è ancora sana e il cuore è sempre in canto nella
serenità e gioia in obbedienza alla volontà di Dio. Ricevo notizie dalle mie consorelle che
tornano dalla missione per il consueto periodo di riposo. In dicembre sono arrivate anche
dall’Uganda e mi hanno portato notizie preoccupanti sui bambini Karimojong. Ringrazio
per il Bollettino, le cui notizie leggo volentieri  e sono motivo di preghiera. 
Con rinnovati auguri per un santo Natale e un nuovo anno ricco di bene. 

Sr. Anna Pia 

AVVISO 

SABATO POMERIGGIO 13 APRILE

E DOMENICA MATTINA 14 APRILE 

RACCOLTA MISSIONARIA DEL FERRO 
(Cominciamo a metterlo da parte)  

A cura del Gruppo “Missione e solidarietà”
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BATTESIMI BATTESIMI 
Hanno ricevuto il sacramento della nascita alla vita cristiana.
celebrati nel 2012

57. Pietro Guin di Michele e di Chiara Ballan (8.01.2012)
58. Filippo Lago di Michele e di Romina Beltrame (8.01.2012)
59. Tommaso Mognon di Manuel e di Lisa Scantamburlo (8.01.2012)
60. Matilde Stellin di Fabio e di Nadia Zatta (8.01.2012)
61. Manuele Moro di Massimo e Cheti Mason (30.12.2012)

celebrati nel 2013

1. Riccardo Bortolozzo di Francesco e di Ilaria Bellinato (13.01.2013)
2. Marco Carollo di Luca e di Sonia Simionato (13.01.2013)
3. Gioele Mason di Giuliano e di Miriam Salvador (13.01.2013)
4. Marta Pirolo di Massimo e di Federica Segati (13.01.2013)

MATRIMONI MATRIMONI celebrati fuori parrocchia nel 2012celebrati fuori parrocchia nel 2012
Si sono sposati in Chiesa con il Sacramento del matrimonio.
1. Federico Zorzi ECristina Carraro (Campodarsego 26.05.2012)
2. Daniele Ballan e Cristina Compostella (Altivole 26.05.2012)
3. Francesco Macchion e Martina Martellozzo

(Rustega di Camposampiero 2.06.2012)
4. Stefano Beltrame e Marta Caenaro (Campodarsego 3.06.2012)
5. Andrea Ferro e Roberta Bellasio (Castelminio di Resana 4.08.2012)
6. Gianluca Marulli e Giulia Venturin (Piombino Dese 25.08.2012)
7. Maurizio Pelosin e Valentina De Santi (Borbiago di Mira 4.09.2012)
8. Marco Bottazzo e Debora Fantinato (Loreggiola 25.09.2012)
9. Luca Franceschin e Valentina Boin (Vallà di Riese 29.09.2012)

10. Luca Perusin e Ketty Velo (Montebelluna 29.09.2012)
11. Stefano Marconato e Oliosi Ilaria (Fanzolo di Vedelago 20.10.2012)
12. Gianluca Barco e Monika Magdalena Jukkiwicz (Camposampiero 12.05.2012)
13. Fabrizio Torresin e Virna Passuello (Nove 8.12.2012)

Preghiamo perché queste nuove famiglie insieme con le altre famiglie, siano ve-
re chiese domestiche dove Gesù è presente nella preghiera fatta insieme, nella
fedele partecipazione alla S. Messa domenicale, al sacramento della confessio-
ne e dell’Eucarestia.
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2012

Emma, noi ti pen-
siamo lassù, dove il
dolore e la malattia
non t i  logorano
più, dove solo la lu-
ce di Dio è la tua
pace. Il tuo ricordo
sarò sempre vivo
nei nostri cuori.
Una cosa impor-

43. ZARDO EMMA
n. 19.04.1924 – m. 26.12.2012

Da sei anni viveva in
Casa di Riposo a
Castel S. Martino.
Ha avuto una vita tri-
bolata e un carattere
non tanto facile per
chi gli era vicino.
Confidiamo che il Si-
gnore, il quale sa ve-
dere ben al di là di
quanto possiamo e
sappiamo fare noi,
possa accoglierlo in

quella casa dove non c’è posto per la tri-
stezza, la sofferenza e il pianto. Dove trova
posto anche il buon ladrone e chiunque si
affida alla misericordia di Dio. Dove final-
mente si trova la pace vera con gli altri e la
gioia più intensa del cuore.

41. GUIN OTTORINO
n. 7.08.1945 – m. 10.12.2012) 

Ha vissuto tanti anni come emigrato in
Francia, dove ha lavorato duramente per
guadagnarsi il necessario per vivere. Tor-
nato a Loreggia, si è fatto la casa e ha as-
sistito per anni l’anziana mamma. Negli ul-
timi mesi la malattia lo ha messo alla pro-
va. Ora riposa in pace. Insieme ai suoi fa-
migliari preghiamo per lui il Signore per-
ché nella sua bontà lo accolga in paradiso.

42. ZORZI PIETRO
n. 23.01.1931 – m. 16.12.2012

Cara nonna,
non hai voluto ru-
bare del tempo a
nessuno, te ne sei
andata in punta di
piedi senza distur-
bare, nel modo in
cui tanto desidera-
vi. Chi non ha avu-
to la fortuna di co-
noscerti e starti vi-

cino non può capire la gioia che sapevi
trasmettere con la tua semplicità e poche
parole non servono per far capire quanto
speciale eri e il bene che hai voluto e che
hai fatto per tutta la tua famiglia.
Quante cose hai fatto per noi senza mai
chiedere nulla in cambio! Ti bastava un
sorriso, ti bastava sapere che andava tutto
bene, ti bastava vederci e far festa tutti in-
sieme e questo per te era tutto. Dall’alto
dei cieli ci vorresti vedere anche oggi con
il sorriso, ma è difficile perchè già si sente
la tua mancanza e il vuoto che hai lascia-
to è grande. Ciao nonna sarai sempre nei
nostri cuori, prega per noi e proteggici tut-
ti.

44. CHIMETTO GIANNINA
ved.  Bottazzo
n. 27.11.1924    m. 28.12.2012

tante che ci hai insegnato è che la vita è
un dono e bisogna tenersela stretta, con
forza e tenacia, come hai fatto tu fino alla
fine.
La famiglia vuole anche ringraziare tutte
quelle persone che durante la malattia le
sono state vicine.

Francesca
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Primo di 8 fratelli
era nato a Fratte di
S.G. in Colle e do-
po essersi sposato
con Irma era venu-
to ad abitare a Lo-
reggia in via Tolo-
mei nel "caseo dea
ostiglia".
“Caro papà chi ti
ha conosciuto sa

che eri una persona schiva e riservata,
dedita al lavoro e alla famiglia. Dopo una
vita di sacrifici e lavoro in ferrovia tu e la
mamma siete stati minati nel corpo da di-
verse e dolorose malattie che hanno reso
necessario il vostro ricovero al C.S. Bono-
ra di Camposampiero. La tua unica preoc-
cupazione era che la mamma fosse segui-
ta e curata bene. Quando venivamo a tro-
varvi, prima a casa e poi al C.S., ti basta-
va vederci e dopo averci salutato ci man-
davi da lei. Anche se la tua è sempre stata
una presenza silenziosa, adesso sentiamo
che ci manca tanto. Grazie per tutto quel-
lo che ci hai dato e per averci trasmesso
valori per te fondamentali: rispetto e one-
stà.
Ciao papà”

I tuoi familiari

2. MILAN GIOVANNI 
n. 22.11.1927    m. 11.1.2013

Caro zio Vittorio,
dopo tanta soffe-
renza hai terminato
in silenzio la tua vi-
ta terrena, per ab-
bracciare i tuoi ge-
nitori e i tuoi fratel-
l i. Ora siete tutt i
uniti.
Ti ricordiamo
quando eravamo

piccoli/e, ti divertivi a scherzare con cia-
scuno/a di noi, ci salutavi sempre con
gioia.
Ci piace ricordarti quando durante il gior-
no andavi, più di una volta, a vedere in
strada se qualcuno arrivava o per salutare
persone conosciute che passavano.
Non ti abbiamo mai dimenticato anche se
ognuno ha seguito la propria strada. Era-
vamo contenti di venirti a trovare e salu-
tarti.
Ora assieme ai nonni e ai nostri genitori,
pregate per noi, guardateci, dateci corag-
gio e forza per vivere ogni giorno della
nostra vita.
Oggi quasi tutti i tuoi nipoti e pronipoti
sono qui presenti per questo ultimo saluto.
Però troppo tardi: tu non li vedi e non li
senti. Ti sarebbe piaciuto dir loro qualco-
sa?
Un bacio. Con affetto.

I tuoi nipoti e pronipoti

3. CERON VITTORIO
n. 22.01.1927 – m. 31.01.2013

Sei sempre stato
buono, onesto ed
operoso. Amato e
stimato da tutti, la-
scia sulla terra le
tracce del le sue
elette virtù.
Ci mancherai e ti
ricorderemo sem-
pre con molto affet-
to.

I tuoi cari

1. PERUSIN FEDERICO
n. 11.9.1947   m. 7.1.2013

2013

Se vuoi salire fino al Cielo, devi scen-
dere fino a chi soffre e dare la mano
(Madre Teresa di Calcutta).
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4. TONINI PIERINO n. 3.05.1938 – m. 1.02.2013
Era molto conosciuto a Loreggia e la notizia della sua morte
improvvisa ha sorpreso tutti, lasciando un senso di tristezza,
dal momento che, come è stato detto in occasione del funerale,
“pur non sposato e senza una sua famiglia, considerava tutta
Loreggia come la sua famiglia”. In passato aveva assistito i ge-
nitori anziani e aveva anche fatto l’arbitro di calcio. Negli ulti-
mi anni viveva da pensionato, ma non era senza lavoro: le sue
giornate infatti erano piene di tanti piccoli servizi che egli ren-
deva in modi diversi a varie persone che ne avevano bisogno.
Anche per questo gli dobbiamo stima e riconoscenza.

Nata in una famiglia di contadini, nella sua vita ha passato
momenti difficili, ma con il suo spirito positivo e il suo sorri-
so ha sempre guardato avanti mettendo la famiglia sopra
ogni cosa.
La sua grande gioia sono sempre stati i figli, le nuore, i ge-
neri e i nipoti che in questo momento di dolore le sono stati
instancabilmente accanto.
Ora riposa in pace vicino ai suoi cari che l'avevano lasciata
troppo presto: il marito Antonio e il figlioletto Giancarlo.
“Cara mamma e nonna, in poche parole non è possibile de-
scrivere tutto ciò che sei stata per noi, l'unica cosa che pos-
siamo fare per mantenere sempre vivo il tuo ricordo è far te-
soro del tuo esempio e dei tuoi insegnamenti. Proteggici da
lassù”.                                              I tuoi famigliari

Da Camposampiero (PD)

LONGO BERTILLA N. Loreggia 27/04/1930 - M. Camposampiero il 19/01/2013.

• SPOLADOR VITTORIA
20° anniversario

Sono trascorsi
vent’anni da quan-
do tu ci hai lasciati,
resta sempre vivo
in noi il tuo ricor-
do. Ti ricordano
con affetto i tuoi
figli, figlie, genero,
nuore, nipoti e
pronipoti tutti.
Grazie.
Fam. Scolaro Nello

• VOLPATO EMMA in Tessaro
7° anniversario

“La voce della vita in me
non può raggiungere
lʼorecchio della vita in te.
Parliamoci, tuttavia,
per non sentirci soli”.

Kahlil Gibran
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Caro nonno, è già
passato un anno.
Non ti nascondo
che nel scrivere
queste righe qual-
che lacrima scende
ancora.
Il vuoto che hai la-
sciato è ancora
enorme, quando ci
troviamo dalla non-

na ci guardiamo negli occhi, nessuno ha
coraggio di dire niente ma immediata-
mente lo sguardo va a quella sedia vuota
e il pensiero vola a te.  Da un lato sembra
essere passato tanto tempo dall’ultima vol-
ta che ti abbiamo visto sorridere e ti ab-
biamo abbracciato. Dall’altro la sensazio-
ne è che tu sia ancora qui tra noi. Quante
volte facciamo il tuo nome, quante volte
diciamo “se ci fosse qui il nonno …”,
quante volte i tuoi ricordi ci consolano e ci
fanno sorridere. Dentro di noi portiamo il
ricordo e l’esempio di una persone sempli-
ce, umile e gran lavoratore che tanto ha
amato sua moglie e tutta la sua famiglia.
Hai un posto speciale dentro i nostri cuori,
ci manchi. 
Ti vogliamo tanto bene.

La tua amata famiglia

• FRASSON SANTE
1° anniversario

Ciao nonna, è pas-
sato 1 anno da
quando te ne sei
andata.
Adesso quando ve-
niamo a casa tua
riviviamo i momenti
belli di quando era-
vamo piccoli, e ci
lasciavi fare di tutto
bastava solo che ri-

manessimo con te, ti piaceva tanto la no-
stra allegria e la nostra compagnia. Ora
siamo ancora più tristi e soli perché il 31
gennaio ci ha lasciati anche lo zio Vitto-
rio; c'è veramente un grande vuoto, un
senso di solitudine e smarrimento senza
più nessun punto di rifermento. Noi e i no-
stri familiari confidiamo che dal cielo tu ci
guardi e sarai sempre al nostro fianco a
proteggere e a guidare il nostro cammino
nella vita. Per tutto il bene che ci hai dato,
per tutto quello che ci hai insegnato ti ri-
cordiamo e ti portiamo sempre nel nostro
cuore.

Ciao nonna i tuoi nipoti

• VEDOVATO AMALIA
1° anniversario

• SEGATI LINO
7° anniversario

Pensatemi con la gioia nel cuore
e sentirete la mia voce.
Parlate di me col sorriso dulle labbra
e gli altri mi vedranno nei vostri occhi.
Ricordate con allegria i momenti
passati insieme ed io camminerò
sempre al vostro fianco.

Carissima mamma
e nonna Mari
un anno fa soffri-
vamo perchè tu
stavi male e ti stavi
lentamente spe-
gnendo; oggi sof-
friamo per la tua
assenza perchè hai
lasciato troppo
vuoto in casa no-

stra e ci manchi tanto tanto.
Ci consola il pensarti in pace e felice as-
sieme ai tuoi cari nella gioia del paradiso.
Ti chiediamo di proteggerci e di sostenerci
nella nostra quotidianità.
Ti vogliamo tanto bene!

Giuseppina e Lino

• SACCHETTO MARIA
1° anniversario
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• ZARDO GIOVANNI
1° anniversario

E' già passato un
anno da quando
non sei più qui, ac-
canto a noi. Sei
stato un punto di ri-
ferimento importan-
te, i l  pi lastro di
questa grande fa-
miglia: ci hai inse-
gnato l'amore, l'af-
fet to, la f iducia,

l'onestà e l'aiuto verso il prossimo. Ci
manchi molto, ma il tuo ricordo e le tue
parole sono sempre presenti dentro di noi,
dentro i nostri cuori. Ti pensiamo lassù,
accanto alla nonna, mentre pregate e ve-
gliate su tutti quanti noi e tu in particolar
modo sempre con il rosario in mano.

La tua famiglia

• SQUIZZATO GINO
12° anniversario

Oggi lascio le ali
nel cassetto, affian-
co al profumo puli-
to della tua espe-
rienza, esco a pie-
di.
Me lo dicevi sem-
pre di guardare
dove camminiamo
abbassando lo
sguardo rattristato

a fissarmi i piedi; pensavo fosse tempo
sprecato: perchè non posso guardare il
cielo invece, io che voglio volare, che in
alto voglio arrivare?
Oggi invece cammino, per dimenticare la
vita, il suo gluire indifferente, la normalità;
per rapirti dalla bocca di chi ti ricorda
senza conoscerti più, per portarti via, con
me,  solo mio.
Lo so, sai, il cielo di nascosto lo guardavi
pure tu, oggi cammino per dirti ancora:
vieni nonno, fammi vedere come si fa!
Domani, però, voliamo assieme.

Jastin

• MARTELOZZO BRUNO
6° anniversario

Tanti dicono che il
tempo guarisca
tutte le ferite, ma
per noi non è così.
Sono passati 6 an-
ni ma ci manchi
tanto, quanto il pri-
mo giorno che ci
hai lasciati.
Tante cose sono
cambiate e altre

stanno per cambiare.
Proteggici e indicaci la strada giusta da
percorrere.
Ti vogliamo bene.

Lucia, Luigino, Luca, Cinzia

• FAVARO  ORFEO 6° anniversario

Il Signore è mia luce e
mia salvezza,
di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della
mia vita,
di chi avrò timore?
(dalla liturgia dei defunti)

ADOZIONI A VICINANZA. Anche il Gruppo missionario ha aderito
all’iniziativa proposta dalla Caritas in Avvento, quella delle “adozioni a vi-
cinanza” (Vita Parrocchiale n. 5 2012); ogni mese ciascun membro del
gruppo consegna alla  M. Teresa, incaricata della raccolta, un euro.
E’ nel DNA del Gruppo missionario sostenere questo tipo di iniziative. 
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Da Oggiona S. Stefano (VA)

Descrivere la sorpresa e la gioia negli occhi
di nostra madre non è cosa semplice.
L'8 dicembre ci siamo trovati nell'oratorio
di Oggiona Santo Stefano (Varese) per fe-
steggiare i 75 anni di Elisa, la primogenita
di dieci fratelli Milani, tutti migrati anni fa
in Lombardia. La festa è stata organizzata
a sua insaputa. Tra fratelli, zii, cugini e nipoti, eravamo tanti quanti gli anni della festeg-
giata.
Emozione, lacrime e risate ci hanno accompagnato per tutta la serata.
La tecnologia di Skype, ci ha permesso di collegarci con nostro fratello Giancarlo, ora
in Nuova Zelanda con la famiglia, e con gli zii Alfonso e Barbara insieme ai loro figli e
nipoti in Canada, per lo scambio del brindisi e degli auguri.
Una torta con 75 candeline ha dato luce alla serata già di per sé luminosa. Sono stati
ricordati con un pensiero speciale i cari non più presenti: il nostro papà, lo zio Franco e
lo zio Sergio, e la domenica mattina ci siamo ritrovati nella Chiesa di Oggiona per una
messa in loro suffragio.
Mamma era davvero felice.
Ringraziamo tutti per aver collaborato e aver partecipato così numerosi.
SORPRESA RIUSCITA!!!
Aurora e Antonella Cherubin

I tuoi nipoti del Veneto

FESTA PER I 75 ANNI
di ELISA CHERUBIN

Da Hamilton (Ontario Canada)

Come si vede nella foto, anche quest'anno i
loreggiani di Hamilton hanno festeggiato S.
Rocco; con ricordando qualche tradizione
italiana, come mangiare musetti col cren,
sardee in saor, formaggio con polenta, ra-
dicci con la pasetta, crostoi, fritoe e tutto il
resto che le donne hanno preparato. C'era
pure il caffè con la graspa.
Veramente una serata indimenticabile, ci siamo dati appuntamento all'anno prossimo.
Un saluto da fam. Maragno, Cagnin, Boromello, Piccolo, Bragagnolo, Volpato.
Saluti da noi tutti.

Stella volpato Cherubin

FESTA DI S. ROCCO
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